Il Papa in Libano, messaggero di pace e fine diplomatico

Benedetto XVI oltre l''esortazione post-sinodale, il messaggio di speranza per una visione della religione mai violenta, ha dimostrato una capacità di lettura politica delle interconnessioni dell'intera area mediorientale
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 La frequenza con cui alla vigilia del viaggio in Libano i suoi collaboratori avevano insistito sul fatto che il Papa non è un leader politico, e la lettura dei sei discorsi pronunciati dal Pontefice nel Paese dei cedri, possono aver dato l’impressione che giunto nella polveriera mediorientale in un momento di massima tensione, Benedetto XVI abbia preferito parlare soprattutto alla comunità cristiana limitandosi, per il resto, a generici appelli per la pacifica convivenza tra le religioni. 

Ma se si analizzano con attenzione le sue parole, in particolare le risposte date a braccio ai giornalisti durante il volo Roma-Beirut di venerdì, e l’Angelus di oggi, vi si può leggere in filigrana un giudizio preciso. 

 

Nell’intervista, il Papa ha parlato della primavera araba, definendo positivo «il desiderio di più democrazia» e «di più libertà», ma ricordando pure che «dalla storia delle rivoluzioni noi sappiamo che il grido della libertà così importante e positivo, è sempre in pericolo di dimenticare un aspetto e una dimensione fondamentale della libertà, cioè la tolleranza dell’altro». 

In quella stessa intervista sull’aereo, Benedetto XVI rispondendo a una domanda specifica sulla Siria, aveva chiesto che cessasse «l’importazione di armi», definita un «peccato grave». 

All’Angelus, pregando «in modo particolare per gli abitanti della Siria e dei Paesi vicini» ha detto: «Purtroppo, il fragore delle armi continua a farsi sentire, come pure il grido delle vedove e degli orfani! La violenza e l’odio invadono la vita, e le donne e i bambini ne sono le prime vittime. Perché tanti orrori? Perché tanti morti? Faccio appello alla comunità internazionale! Faccio appello ai Paesi arabi affinché, come fratelli, propongano soluzioni praticabili che rispettino la dignità di ogni persona umana, i suoi diritti e la sua religione!». 

Ponendo l’accento sulle violenze, sull’orrore della guerra, sui morti, più che sull’esigenza di democrazia e di libertà emerse dalla primavera araba, il Papa ha espresso l’approccio realista della Santa Sede sulla crisi siriana. In Tunisia ed Egitto le rivoluzioni hanno coinciso con l’avvento al potere di storici partiti islamisti, divenuti un elemento stabilizzante. 

 Ma le situazioni variano da paese a paese, e nonostante sia evidente a tutti, Vaticano compreso, il declino ormai difficilmente arrestabile del regime di Assad, Ratzinger s’è guardato bene dal legittimare o benedire rivoluzioni con il richiamo alla retorica delle «primavere dei popoli», mostrando così di interrogarsi sia su che cosa accadrà dopo il cambio di governo, sia sulle forze che ispirano e armano i ribelli. 

L’appello alla comunità internazionale perché proponga «soluzioni praticabili» e si ponga fine alla spirale di violenza è, in questo momento, il più «politico» dei messaggi per un leader religioso il quale, prima e forse più ancora che con la sua parola, nel Medio Oriente in fiamme ha parlato con la sua presenza. E il suo approccio non è affatto sintomo di un estraniarsi dalle sofferenze e dai problemi reali dei popoli, ma al contrario testimonia uno sguardo alla crisi che non si accontenta di applicare facili slogan a situazioni complesse.

